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Tanto per capirci, a sinistra 
della Dc di Cuffaro ci stanno 
dei gruppetti non assimilabi-
li al Partito Democratico, ma 
fuori del perimetro democri-
stiano che è e non può esse-
re altro che quello del Drappo 
crociato o della Croce di San 
Giorgio. Amano definirsi più 
popolari che democristiani.
Ma il punto non è questo.
Pur non essendo organici al 
Pd non concorrono neppure 
alla costruzione della Dc.
Uno dei loro cavalli di bat-
taglia preferiti è il ritorno al 
proporzionale che, secondo 
loro, risolverebbe i problemi 
dell’area popolare e democri-
stiana.
E’ possibile, così come è pos-
sibile che tra tre giorni piova.
Questi amici dimenticano 
che alle ultime europee si è 
votato col proporzionale, ma 
dei quattro simboli di area 
Ppe che potevano presentar-
si senza raccolta firme se ne 
sono presentati solo due ed 
uno era Forza Italia. Questi 
amici si dimenticano che sen-
za un difficile lavoro organiz-
zativo ed unitario può esserci 
il proporzionale, che comun-
que ha sempre barrere attor-
no all’un per cento, ma non si 
va lo stesso da nessuna par-
te.

Mentre Macron, Merz, Starmer e Tusk raggiungevano Kiev 
replicando quanto avevano a suo tempo fatto Macron stesso, 
Draghi e Scholz, Meloni si incontrava a Roma col premier gre-
co Mitzotakis.
Questa volta non c’era più da spezzare le reni alla Grecia, ma 
a quei cattivoni del centro-sinistra europea che Meloni proprio 
non la digeriscono.
Le scelte sbagliate si pagano.
Essere tra i conservatori che annoverano, per esempio, tra le 
loro fila i polacchi del Pis duramente ostili nei confronti di Tusk, 
prima o poi lo si paga, soprattutto se la Polonia si candida, con 
la Germania democristiana e socialdemocratica, ad essere la 
forza militare più importante d’Europa.
Si può non essere d’accordo sui pellegrinaggi a Kiev, ma esse-
re lasciati sulla banchina della stazione non è bello.
Ed è il presagio di un futuro isolamento, causato da una politica 
dei furbetti che non paga. 

Dc Piemonte news  è consultabile su
www.democraziacristiana.piemonte.it

Iscrivetevi alla nostra newsletter!

Il mantra
dei popolari Giorgia balla il sirtaki
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Tornare
alla Dottrina Sociale della Chiesa

Immediatamente dopo 
la morte di Papa France-
sco alcuni commentatori 
hanno fatto notare che 
durante il suo pontificato 
si è persa la traccia del-
la Dottrina sociale della 
Chiesa.

Se questa è la gran-
de occasione per dare 
sfogo al livore antipapa 
di chi ha digerito male 
i cambiamenti di questi 
dodici anni siamo di fron-
te all’ennesimo sfogo dei 
trombati del nuovo corso 
i quali sognano una qua-
lunque riscossa.

Non possiamo però 
non notare che il defunto 
pontefice ci ha messo del 
suo – magari senza pen-
sare al disorientamento 
di coloro che con la Dot-
trina Sociale avevano 

umilmente lavorato nella 
Vigna del Signore.

Intanto non si è più 
adoperata l’espressione, 
né i suoi principi e criteri 
per valutare i molti nuov 
fenomeni sociali; inoltre 

il pur necessario richia-
mo all’eliminazione delle 
ingiustizie non ne ha ri-
chiamato i suoi presup-
posti filosofici e teologi-
ci, aprendo la via ad un 
moralismo sociale ed a 

Zelensky, come comico, ha 
cambiato repertorio. 

Da sguaiato e volgare, ma 
non mandava a morire la gen-
te, è passato all’umorismo 
nero e insanguinato.

E il suo pubblico da noi è 
cresciuto. 

C’è anche chi ha il coraggio 
di fingersi scandalizzato per 
300mila Franchi che Zelensky 
avrebbe in Svizzera, quando 
in 3 anni di guerra ha accumu-
lato beni multimilionari, chalet 
a Gstaad, panfilo in Grecia, 
Bugatti, supervilla a Forte dei 
Marmi, e si potrebbe prosegui-
re. 

Si è ben considerati come 
comici, e tutti aspirano a quel 

Comicità
mestiere, come la banda dei 
volenterosi, Macron, Starmer, 
Merz e Tusk (Meloni non de-
gnata) dai costanti toni di ricat-
to, come se Mosca tremasse 
alla sola vista dei clown. 

Le barzellette sarebbero 
simpatiche, come le minacce 
di Kiev - e della Kallas - alla sfi-
lata del 9 maggio sulla Piazza 
Rossa. 

E che dire della pretesa di 
Zelensky di convocare Putin in 
persona, solo perché il Crem-
lino ha nuovamente ribadito di 
voler trattare la pace? 

I comici si facciano seri un 
attimo, quanto serve per capire 
che non sono mai gli sconfitti a 
dettare le condizioni.

di Pietro Bonello
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un generico umanesimo 
solidaristico. 

Infine il messaggio so-
lidaristico rivolto a tutti gli 
uomini, nato con l’intento 
di predicare e far cono-
scere il Vangelo ai lon-
tani ha avuto per effetto 
il distogliere l’attenzione 
da quel quid pluris che si 
richiede al cristiano che 
voglia abbracciare la ca-
rità politica con spirito di 
servizio ed alzando l’asti-
cella del proprio vivere in 
Cristo.

Con buona pace di 
qualche scomunicato che 
prevede un lungo sog-
giorno all’ Inferno del de-
funto Pontefice sta il fatto 
che da sempre l’applica-
zione pratica della Dottri-
na dei suoi predecessori 
ha sempre oscillato at-
traverso due estremi al-
trettanto pericolosi, prima 

ancora che sul momento 
sociale sul destino dell’ 
uomo.

Da un lato la Salvez-
za presentata e misu-
rata con un esasperato 
impegno dell’uomo nel 
mondo, in un inseguire 
le opere buone come su 
un rettilineo con il piede 
sull’acceleratore e con 

una serie di autovelox 
che danno la misura del-
la bontà della tua corsa: 
se le tue imprese hanno 
successo sei salvo, altri-
menti sei dannato. 

Calvino ringrazia, noi 
no.

Dall’altro il richiamo 
evangelico di Giovan-
ni cap. 15 “Senza di me 
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Sotto il quadro che
raffigura un giova-
ne Sant’Agostino, ri-
prenderanno al più 
presto le attività di 
formazione politi-
ca presso il Centro 
Permanente di For-
mazione Politica. 
Come rimarcava nel 
suo articolo  Pie-
tro Bonello, l’elezio-
ne di un Papa che 
ha assunto come 
nome quello di Le-
one, perdipiù ago-

stiniano, non può che 
indurre ad una ripresa 
dell’impegno formati-
vo in campo politico.
Assumiamo questo 
impegno il 15 mag-
gio, giorno della 
promulgazione del-
la Rerum Novarum.
Presto comunichere-
mo attraverso que-
sto ed altri canali le 
iniziative che intra-
prenderemo  nell’in-
tento di contribuire ad 
una politica migliore.

Formazione
politica



La Suprema Corte di 
Cassazione, Prima Se-
zione Civile, ha fissato 
per l’11 settembre 2025, 
la discussione in pubbli-
ca udienza del ricorso 
promosso dagli avvocati 
Enzo Palumbo (già se-
natore liberale e membro 
del CSM) e Andrea Pru-
iti Ciarello (Consigliere 
d’Amministrazione della 
Fondazione Luigi Einau-
di), volto a contestare la 
legittimità costituzionale 
di numerose norme della 
vigente legge elettorale 
(il c. d. Rosatellum).
Oltre a Palumbo e Pru-
iti Ciarello, sono ricor-
renti anche gli avvocati 
Tommaso Magaudda, 
Francesca Ugdulena e 
Giuseppe Magaudda, 
anch’essi elettori messi-
nesi.
Il giudizio, iniziato nel 
2018 dinanzi al Tribuna-
le di Messina, giunge ora 
alla Suprema Corte dopo 
oltre sette anni di un ac-
cidentato percorso giudi-
ziario, che ha finora visto 
i ricorrenti soccombere 
dinanzi ai giudici territo-

Rosatellum incostituzionale? 
Lo sapremo a settembre

riali che hanno omesso – 
secondo i ricorrenti – di 
valutare adeguatamen-
te la rilevanza e la non 
manifesta infondatezza 
delle questioni di costi-
tuzionalità sollevate, sal-
vo ovviamente restan-
do il giudizio finale della 
Corte Costituzionale.
A pochi mesi dal ricorso, 
proposto alla vigilia dello 
scorso Natale, la Cassa-
zione si pronunzierà in 
pubblica udienza, il che 
avviene, a norma dell’art. 
375 cpc, quando le que-
stioni di diritto sono di 
particolare rilevanza, 
con ciò confermando il 
rilievo eccezionale delle 
questioni all’esame: la 
libertà, l’eguaglianza e 
l’effettività del diritto di 
voto, che l’attuale legge 
elettorale, a parere dei ri-
correnti, non garantisce.
I giuristi siciliani confida-
no che l’intervento della 
Cassazione consenta 
finalmente il passaggio 
del caso all’esame del-
la Corte Costituzionale, 
nella prospettiva di una 
legge elettorale con-

forme ai principi fonda-
mentali della sovranità 
popolare e della rappre-
sentanza democratica. 
Ed è per questo che si 
chiede alla Cassazione 
di investire la Consulta 
perché possa valutare la 
legittimità costituzionale 
di numerose disposizio-
ni del c.d. “Rosatellum”, 
ritenute lesive dei diritti 
fondamentali degli elet-
tori.
Le questioni costituzio-
nali sollevate riguardano 
in particolare:
– l’illegittimità dell’iter le-
gislativo che ha portato 
all’approvazione del ro-
satellum;
– la soglia di sbarramen-
to del 3% che lascia privi 
di rappresentanza milio-
ni di elettori;
- l’obbligatorietà del voto 
congiunto tra candidati 
uninominali e liste pluri-
nominali;
– la discriminazione ver-
so i nuovi partiti nell’ac-
cesso alla competizione 
elettorale. 
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voi non potete fare nulla” 
viene dilatato ben oltre il 
monito del Maestro. 

Nato per radicare i fe-
deli in Cristo e nella Chie-
sa, è stato interpretato 
a sproposito come se 
la Salvezza dipendes-
se solo dalla Grazia ma 
senza un fattivo apporto 
dell’uomo, con le proprie 
poche o tante forze. 

Una sorta di reddito di 
cittadinanza del mondo, 
nemmeno del Cristiano, 
per cui lasciare fare alla 
Misericordia di Dio e tut-
to diventa uguale a tutto: 
il cristiano e chi non lo è 
pur avendo conosciuto 
la Buona Novella, chi si 
sforza di essere di Cristo 

e chi se ne infischia e tira 
a campare. 

Risultato: cristiani de-
scamisados e chiese 
vuote. 

Questo non vuol dire 
mettere in discussione 
la Misericordia di Dio: il 
padrone della vigna che 
assicura il salario quo-
tidiano anche agli ope-
rai dell’ultima ora ma chi 
vuole mettere le ali del 
proprio agire cristiano al-
zando l’asticella del pro-
prio impegno si ritrova 
disorientato come i vi-
gnaioli della parabola si 
trova davanti a due pe-
ricolose tentazioni: fare 
come i vignaioli comunisti 
che si lamentavano per-
ché il bieco padrone non 

aveva pagato di meno 
gli ultimi arrivati; oppure  
imboscarsi cercando di 
lavorare un’ora sola allo 
stesso prezzo fregando 
ancora una volta il sciur 
padrùn.

La ricostruzione di una 
Dottrina Sociale sulla 
scorta del Magistero dalla 
Rerum Novarum in giù è 
quanto mai adatta ai tem-
pi dove alla Rivoluzione 
Industriale si è sostituita 
l’Intelligenza Artificiale 
che può portare l’ Inferno 
in terra se usata male. 

Sotto questo aspetto fa 
ben sperare la presa di 
posizione di Papa Leone 
XIV che pare richiamare 
a nuovi orizzonti in cui bi-
sogna rimettersi a studia-
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re e a pensare.
Per chi volesse co-

minciare a farsi un’idea 
suggerisco il testo di Gio-
vanni Ancona ANTRO-
POLOGIA TEOLOGICA 
(Brescia 2014): un testo 
non proprio da ombrello-

ne ma che mostra come 
l’evoluzione del pensiero 
dall’Antico Testamento 
al Nuovo passando per 
la storia della Chiesa ha 
portato cambiamenti di 
prospettiva su tante ma-
terie, il che ci incoraggia 

se nella nostra azione so-
ciale qualcosa va storto o 
non riesce subito bene.

Per chi vuole riprende-
re il filo interrotto di una 
Dottrina dei nostri tempi, 
rileggere la Caritas In Ve-
ritate di San Benedetto 
XVI fa bene alla salute 
spirituale e mentale. 

Soprattutto per il richia-
mo ad essere impren-
ditori di se stessi rivolto 
indistintamente a tutti gli 
uomini di buona volontà 
e non solo agli addetti ai 
lavori e per avere fondato 
la Carità su quattro pila-
stri : Tecnica, Filosofia, 
Metafisica e Religione. 

Musica per le orecchie 
di chi ha a cuore il socia-
le.



Mattarella: difesa
comune europea

L’appello del Presidente 
Mattarella ad una difesa co-
mune europea è durato lo 
spazio di un giorno se non di 
un telegiornale.

Poi, si è continuato come 
sempre con la solita pessi-
ma politica che si occupa di 
vicende marginali e non so-
stanziali.

Lo diciamo con estrema 
chiarezza: aumentare le 
spese militari al di fuori di 
una difesa comune europea 
è gettare al vento enormi ri-
sorse, senza averne nulla in 
cambio, sia in termini militari 
che sotto il profilo politico.

Se non si crea un unico 
esercito europeo rimarremo 
deboli anche se arrivassimo 
al cinque per cento del bilan-
cio per la difesa (una follia), 
quando con molte minori ri-
sorse si potrebbe essere 
parte di un’unica forza arma-
ta continentale più efficiente.

Inoltre, senza l’esercito 
comune non ci sarà mai una 
politica estera comune.

Purtroppo vi sono ancora 
troppe forze che si illudono 
di dare un ruolo ai loro Paesi 
attraverso piccole azioni.

Ridicole sono le loro pro-
spettive anche sotto il profilo 
industriale: “tu fai mezzo car-

ro armato che l’altro mezzo 
lo faccio io, però un pezzo di 
aereo lo costruisco con i non 
europei”.

Peraltro, l’Italia all’interno 
dell’Europa unita avrebbe 
sicuramente un ruolo indu-
striale importante, anche se 
non mancherebbero certo 
polemiche ex-nazionalisti-
che.

Per qualcuno è meglio 
prendere ordini da altri che 
discutere schiettamente con 
gli europei.

Tajani
deve scegliere

Tajani può ringraziare We-
bern se, malgrado risultati 
modesti del Ppe in Italia (chi 
si accontenta gode, con la Dc 
e Berlusconi il Ppe in Italia 
stava oltre il 30%, con Tajani 
sotto il 10%, ma forse questo 
sta bene ai tedeschi) viene 
tenuto in sella dalla dirigenza 
euro-democristiana.

Però, adesso, si è giunti 
ad un bivio.

O Tajani si adegua all’in-
dirizzo europeista del Ppe e 
si distanzia da Lega e Fratelli 
d’Italia o verrà meno un’ap-
poggio sin troppo generoso 
di cui ha goduto.

Il Ppe non può tollerare 
che sulla difesa comune eu-

ropea, magari sviluppata su 
accordi tra Stati, e sui mec-
canismi finanziari continentali 
Forza Italia resti al carro di 
populisti, conservatori e neo-
nazi.

E’ giunto il momento di 
scegliere.

Speriamo che non man-
dino Gasparri a spiegare le 
nuove scelte azzurre.

 Spread Btp/Bund
a 100 punti

Per anni l’Italia ha vissuto 
sotto l’incubo dell spread tra 
titoli italiani e titoli tedeschi.

Col pretesto dello spread  
nel 2011 si è persino disar-
cionato Berlusconi dalla pol-
trona di Presidente del Con-
siglio.

Oggi che il differenziale tra 
Btp e Bund è di poco sotto i 
100 punti non se ne parla più.

E’ il segnale della superio-
re vitalità dell’economia italia-
na su quella tedesca e della 
tenuta dei conti pubblici.

Questa è il centro-destra 
di governo che è utile al Pa-
ese.

Non quello populista e de-
magogico che riempie la boc-
ca, ma non la pancia.

La sinistra, al proposito, 
non ha nulla da dire.


